
Vi- . 
l f U n i t à / domenica 11 agosto 1974 PAG.5/vita italiana 

di coordinare le indagini 
E' il primo di una lunga serie che ha visto il ministro incontrarsi con i coman
danti e i vice dei corpi di polizia, presenti anche i capi del Sid e dell'ispettorato 
antiterrorismo -1 gravi contrasti e le profonde lacune che inquinano le inchieste 

LI ha riuniti di prima mattina perché ci fosse più tempo, hanno detto al ' Viminale, per un ' approfondito esame della 
situazione. Tutti I massimi : responsabili dell'ordine pubblico erano presenti a questo vertice convocato dal ministro, ' il 
primo di i carattere operativo di una serrata serie (nella riunione precedente, avvenuta mercoledì scorso avevano par
tecipato anche i ministri interessati e si era In sostanza avuto un confronto di idee sul come affrontare I nuovi problemi che 
sono sul tappeto), è stato ancora detto dal capo di gabinetto di Taviani. Uno alla volta sono arrivati il capo della polizia Zanda 
Loy, il • capo del SID, Casardi. il comandante generale dei carabinieri Mino e quello della Guardia di finanza Giudice. Li 
affiancavano-i loro vice, che hanno avuto così l'occasione di prendere dei contatti che potrebbero rivelarsi «importan
ti » in futuro. Insomma non accadrà più che quando manca il comandante in capo i suoi più stretti collaboratori alzino 
. . - le spalle non sapendo cosa fare. 

All'alba nel Napoletano 

Incendiari fascisti 
assaltano la sezione 
del PCI a Caivano 

Fuga precipitosa mentre la popolazione dà l'allarme - Re
centi minacce siglate « Ordine nero » denunciate ai CC 

NAPOLI, 10 <-
La sezione PCI di Caivano è stata in

cendiata dai teppisti di «Ordine nero» 
che avevano anche preannunciato, un me
se fa, l'impresa con una lettera minato
ria. I teppisti sono stati visti da alcune 
persone, che hanno segnalato alla polizia 
anche il tipo e la targa dell'auto, una 
« 128 » sulla quale sono fuggiti mentre si 
levavano le fiamme. Il criminale episodio 
si è verificato questa mattina all'alba, al
le 4,30 circa in via De Gasperi, una stret
ta stradina nel centro del paese che si 
trova a pochi chilometri da Napoli. La 
sezione del PCI è al pianoterra. I quattro 
giovinastri sono stati visti da alcuni abi
tanti di case vicine, svegliati dai rumori: 
stavano tentando di forzare il portoncino 
di ingresso. Disturbati dalle grida della 
gente che li aveva colti sul fatto, i quat
tro hanno lasciato stare il portoncino ed 
hanno in un baleno fracassato i vetri di 
una finestra che si apre, accanto al por
tone, ad altezza d'uomo. Hanno gettato 
dentro lattine piene di liquido infiamma
bile e bottiglie molotov. 

Le fiamme si sono levate mentre 1 

quattro salivano veloci su una « 128 » che 
partiva subito. Accorreva gente, venivano 
avvertiti i carabinieri e i vigili del fuoco, 

• le fiamme erano spente ma l'interno del- : 
la sezione appariva devastato: sedie, scri
vania, armadietti, tutto è andato distrutto 
dal fuoco. 

Sono in corso le indagini da parte dei 
carabinieri, i quali, comunque non do
vrebbero cercare lontano. Il compagno Gu
glielmo Di Giacomo, segretario della se
zione, che stamane ha sporto denuncia, 
ha ricordato agli inquirenti che altra de
nuncia fu sporta quando giunse alla se
zione una lettera con l'intestazione « Or
dine nero, sezione Ezra Pound». Questo 
il testo farneticante: « Milano, Lecco. Fi
renze, Trieste ed ora a Caivano come 
programmato, dal tribunale supremo per 
la rivoluzione nazional-socialista i nuclei 
dell'Ordine nero sorgono ovunque e col-v 

piscono chiunque si erge a paladino di 
questa società ormai agli sgoccioli. Lascia
te in pace i giovani missini di Caivano e 
Cardito (un altro centro vicino, n.d.r.) ; 
Ps. Primo ed ultimo avviso, la prossima 
volta agiremo ». Il biglietto si chiude con 
una svastica. 

La recluta affil iata a « La Fenice » trasferita a San Vittore 

Il militare di Cagliari 
conosceva anche l'Esposti? 
I documenti trovati nello stipetto del militare contengono elementi «in
teressanti » - Milano: perquisizioni ed ennesimo volantino di Ordine nero 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 10 

Roberto Pedron, la recluta 
del oXII Autoreparto» arre
stata a Cagliari con l'accusa 
di detenzione e porto abusi
vo di armi da guerra e suc
cessivamente colpita da ordi
ne di cattura della Procura 
della Repubblica di Milano 
per associazione sovversiva, è 
giunto questa mattina, sotto 
scorta, a Milano dalle carceri 
del Buoncammino e messo a 
disposizione del Procuratore 
capo della Repubblica di Mi
lano dott. Micale. 

Roberto Pedron, secondo 
quanto si è appreso, è parti
to da Cagliari a bordò di una 

v «124» con targa civile scor-
tato da quattro carabinieri 
del nucleo traduzioni. Il gio
vane estremista è stato accom
pagnato a Porto Torres e im
barcato sul traghetto diretto 
a Genova. L'imbarco è avve
nuto con alcune ore di anti
cipo rispetto all'orario di par
tenza della nave di linea che 
stacca gli ormeggi alle 20,45. 
Stamattina Pedron è sbarcato 
• Genova dopo che dalla na
ve erano scesi tutti gli altri 
passeggeri. Nel capoluogo li
gure lo attendeva un'altra au
to dei carabinieri che lo ha 
condotto direttamente a San 
Vittore. E" probabile che il 
dott Micale o qualcuno dei 
suoi sostituti interroghi il mi
litare nella tarda mattinata o 
nel primo pomeriggio di oggi. 

I documenti e la corrispon
denza trovati nell'armadietto 
di Roberto Pedron. nella ca
serma di viale San Bartolo
meo a Cagliari, conterrebbe
ro, secondo quanto si è ap
preso, elementi che gli inve
stigatori hanno definito mol
to interessanti. Anche il magi. 
strato milanese, che ieri ave
va sollecitato il trasferimen
to della recluta con la pro
cedura d'urgenza dopo avere 
esaminato la documentazione 
sequestrata a Cagliari e spe
ditagli con un corriere spe
ciale, deve aver trovato in 
quelle carte elementi che po
trebbero tornare utili per far 
luce sui legami e sull'attivi
tà di vari gruppi extraparla
mentari di destra coinvolti 
nelle cosiddette «Trame 
nere». 

Si annette quindi notevole 
. importanza allo interrogato-
' rio - del soldato Roberto Pe

dron. Gli investigatori avreb-
. bero accertato che il giovane 

fascista era in rapporti mol-
' to stretti con Giancarlo Ro

gnoni e il gruppo neofascista 
: «La Fenice», - di cui faceva 

• p u l e Nico Azzi. il terrorista 

condannato per l'attentato al 
treno Torino-Roma nell'aprile 
del '73. Da alcune indiscre
zioni, sembra addirittura an
che che siano intercorsi alcu
ni contatti tra Pedron e Gian
carlo Esposti, il giovane neo
fascista ucciso in un conflit
to a fuoco con ì carabinieri 
a Pian di Rascino subito do
po la strage di Brescia. 

Il «Nucleo antiterrorismo» 
di Milano ha compiuto in 
questi ultimi giorni, sotto la 
direzione del commissario Vi
to Piantone, una sessantina di 
perquisizioni, molte delle qua
li ordinate dal Sostituto Pro
curatore della Repubblica 
Emilio Alessandrini, Pubblico 
Ministero dell'istruttoria con
tro Giovanni Ventura e Fran
co Preda accusati della stra
ge di Piazza Fontana. Altre 
perquisizioni sono state com
piute dall'Ufficio politico del
la questura e dal Nucleo in
vestigativo - dei carabinieri. 
«Le perquisizioni — afferma 
il commissario Piantone — so
no state rivolte in tutti quegli 
ambienti politici che potesse
ro avere qualche rilevanza ai 
fini delle indagini contro il 
terrorismo». I risultati delle 
perquisizioni sono all'esame 
del dott. Alessandrini, il ma
gistrato che ha aperto una 
inchiesta su «Ordine Nero» 
il - 10 maggio scorso, subito 
dopo l'attentato firmato dal 
gruppo neofascista contro lo 
assessorato regionale dell'eco. 

logia. 
• Sembra, inoltre, che l'in
contro avvenuto ieri nel pa
lazzo di giustizia tra il pre
fetto Luigi Petriccione e il 
procuratore capo Giuseppe 
Micale abbia avuto come sco
po l'esame dei risultati delle 
indagini e il problema della 
sorveglianza. In particolare, 
per prevenire eventuali at
tentati terroristici, vanno in
tensificandosi le ispezioni e 
la sorveglianza nelle stazio
ni ferroviarie e sui convogli. 

Alla stazione centrale di 
Milano, dove l'affluenza dei 
passeggeri va intensifican
dosi, sono stati potenziati i 
controlli per prevenire ogni 
possibile attentato. 

Intanto continuano ad im
perversare i deliranti messag
gi dei fascisti. Un agente di 
polizia ha trovato questa se
ra in una cabina telefonica 
della stazione centrale un 
manifestino firmato «Ordi
ne nero». Nel volantino, che 
è stato affisso con nastro ade
sivo al vetro esterno della 
cabina, è scritto: «Lo stato 
filocomunista presto sarà di
strutto e cosi pure tutu co
loro che lo proteggono. A 
giorni vi saranno altre 
bombe». 
• Sull'altra facciata del fo
glio è scritto: «Viva l'Italia, 
morte ai rossi, il comunismo 
non passerà». Sotto la fir
ma «Ordine nero è disegna
to un circolo contenente una 
croce. 

Arrestato a Piacenza 

Armi da guerra 
scovate in casa 
d'un industriale 

PIACENZA, 10 
Due uomini sono stati ar

restati per detenzione di ar
mi in seguito a perquisizioni 
svolte dai carabinieri su or
dine del sostituto procuratore 
dott. Motta. Sono Ferdinan
do Guglielmetti, un industria
le di 41 anni, e Felice Luc
chini, un agricoltore di 49 
anni. Il primo è stato trovato 
in possesso di due bombe a 
mano, munizioni per armi da 
guerra e una collezione di 
armi semiautomatiche, parte 
delle quali regolarmente de
nunciale. Felice Lucchini, tro
vato in possesso di armi au
tomatiche da guerra per le 
quali ha tuttavia regolare au
torizzazione, è stato arresta

to e in seguito rilasciato per 
detenzione di baionette. Nel
l'abitazione di Guglielmetti è 
stata trovata inoltre una va
stissima collezione di reperti 
archeoiogici sulla cui natura 
e provenienza si stanno con
ducendo indagini. 

Le perquisizioni sono state 
ordinate in seguito a esposti 
presentati alla Procura della 
Repubblica da cittadini che 
segnalavano la presenza di 
armi in alcune abitazioni. 
Gli investigatori non escludo
no che, per quanto riguarda 
Guglielmetti, vi siano implica
zioni con attività terroristi
che. Le indagini proseguono 
alla ricerca di eventuali ele
menti in tal senso. 

Cosi almeno è stato assicurato 
autorevolmente. All'incontro di 
ieri mattina era presente anche 
il questore Santillo che dirige 
l'Antiterrorismo. La presenza 
dell'alto funzionario che si trova 
dopo la efferata strage dell'Ita-
licus nell'occhio del ciclone, in 
prima linea per cosi dire, nella 
lotta • alle bande armate e ai 
gruppi eversivi fascisti, dà an
che il senso di quanto si è di
scusso nel salone del gabinetto 
del ministro. Si è trattato si, 
di un primo contatto per stu
diare come condurre in modo 
unitario le indagini, ma soprat
tutto si è trattato di fare un 
punto sulla situazione al momen
to, insomma di vedere cosa, 
stringi stringi, è rimasto al ter
mine dela incalzante serie • di 
operazioni, sequestri, controlli 
ed arresti effettuati dopo la stra
ge del direttissimo. , 

Taviani, dicono al Viminale, 
ha intenzione di riconvocare al 
più presto un nuovo vertice per 
studiare provvedimenti più ge
nerali da adottare soprattutto al
la luce di tutti gli elementi in 
possesso degli organi inquirenti 
dei vari corpi. Queste informa
zioni dovrebbero andare a for
mare una mappa dell'eversione. 

II ministro degli Interni, co
me e noto, ha ricevuto inca
rico dal presidente del Consi
glio di coordinare l'attività dei 
vari - settori dell'apparato sta
tale che conducono, o meglio 
dovrebbero condurre, la lotta al 
terrorismo. Egli, come prima 
iniziativa, ha ritenuto di met
tere finalmente insieme, intor
no ad un tavolo, i responsabili 
dell'attività di prevenzione e di 
investigazione, i quali, stando ai 
risultati, in passato devono es
sersi visti solo alle cerimonie 
ufficiali. 

Il fatto che Taviani abbia de
ciso come primo passo di con
vocare dei vertici ai quali ha 
chiamato a partecipare anche 
il neoffirigente del SID suona 
obiettivamente* come una con
fessione di gravi errori. Noi 
comunisti l'abbiamo scritto mol
te volte, lo abbiamo denunciato 
in Parlamento e nel paese: le 
innumerevoli polizie che opera
no in Italia troppo spesso si 
fanno una sorda lotta che non 
può dare, come in effetti non 
ha dato, frutti positivi. -

L'aver convocato questa nuo
va riunione (durata poi parec
chie ore) con il preciso scopo 
di evitare che carabinieri, po
lizia e finanza vadano ognuno 
per proprio conto è la confer
ma diretta della giustezza delle 
nostre denunce. Ci sono <• stati 
episodi recenti e meno recenti 
che hanno dimostrato • come 
anche taluni magistrati siano 
entrati in un meccanismo che 
li porta a « preferire » certi 
collaboratori ad altri. Di con
seguenza anche nel corso di de
licatissime inchieste si è assi-
stitto ad episodi incredibili che 
in definitiva hanno troncato dal
l'inizio la possibilità di utiliz
zare tutte le forze a disposi
zione per raggiungere i risul
tati concreti che il paese si at
tendeva. -.-;. 

Dunque un primo passo con 
questi incontri al Viminale è 
stato fatto, un passo forse più 
formale che sostanziale, ma che 
può rappresentare la premessa 
per^altri concreti sviluppi. 

C'è da sottolineare ancora la 
presenza del capo del SID. A 
quanto risulta è la prima volta 
che il dirigente dei servizi di 
controspionaggio partecipa ad 
un vertice con i comandanti e 
i vicecomandanti dei vari corpi. 
Ed è la prima volta quindi che 
il responsabile di un così deli
cato servizio interviene ad una 
riunione nella quale è chiamato 
a far conoscere agli inquirenti 
quanto risulta al suo servizio 
circa responsabilità su episodi 
che si inquadrano in una stra
tegia volta a scardinare le isti
tuzioni dello Stato. 

Non sappiamo se le intenzioni 
siano state rispettate e se in 
effetti l'ammiraglio Casardi ieri 
quando si è scesi nel merito 
abbia messo sul tavolo la som
ma delle informazioni che sicu
ramente i suoi agenti gli hanno 
passato: tuttavia la questione 
di principio ci sembra indubbia
mente di una certa importanza. 
Detto questo il discorso torna 
a monte, cioè alla volontà poli
tica che deve essere alla base 
di una tale «rivoluzione». Se 
infatti t cambiamenti nel modo 
di condurre le inchieste rimar
ranno solo un fatto formale essi 
non serviranno a niente, o ad 
assai poco. Se alle riunioni co
me quella di ieri il comandante 
dei CC. il capo della polizia e 
quello della Finanza andranno 
solo per fare un atto di pre
senza e poi seguiteranno ognu
no ad andare per la propria 
strada. la situazione non potrà 
cambiare. Lo ha riconosciuto 
Io stesso Rumor. E chi se ne 
awanlaeperà saranno sempre I 
nemici della democrazia. 

Soprattutto sotto questo aspet
to le responsabilità del mini
stro dell'Interno e del governo 
lutto sono molto serie: deve es
sere imposta una precisa, ferma. 
costante tutela del nostro ordi
namento costituzionale. Cosa che 
non sempre e non con forza in 
passato è stato fatto. 

C'è stata questa prima riu
nione. altre seguiranno, anche 
« su temi specifici » è stato 
detto: il paese attende i risul
tati prima di giudicare. 

Paolo Gambescia 

II ministero sapeva 
che il generale era 

«rosa dei venti»? 
L'allarme forse dato in tempo dal SID - Fino ad allora l'alto ufficiale 
ricopriva infatti importanti incarichi operativi - L'improvviso provvedi
mento di « mettersi a disposizione » • Un nodo da sciogliere al più presto 

Parte delle armi e del materiale esplosivo rinvenuti in casa 
di Renato Tabanelli 

Dal nostro inviato 
PADOVA 1, 10 

Ugo Ricci, il cinquantaduen
ne generale di Brigata « av
visato di reato » dal giudice 
istruttore Tamburino per « par
tecipazione ad associazione 
sovversiva », comandava fino 
al 31 dicembre 1972 il «Ge
nova cavalleria», uno tra i 
più forti reggimenti corazzati 
italiani. Di stanza a Palma-
nova, nel Friuli, il « Genova-
Cavalleria » è un reparto ope
rativo, sempre pronto all'im
piego. Nel 1973. da colonnel
lo promosso generale di bri
gata, Ricci passava al co
mando delle zona militare di 
Salerno. Da un comando ope
rativo, cioè, ad un incarico 
amministrativo. Ma anche da 

questo incarico doveva esse
re recentemente rimosso, per 
passare «a disposizione». 

Quest'ultimo provvedimento 
del ministero della difesa por
ta la data del 28 giugno 1974. 
Pochi giorni prima, il dott. 
Tamburino aveva compiuto, 
nel quadro della istruttoria 
sul complotto fascista della 
« Rosa dei venti », una deli
cata missione a Roma ed a 
Salerno. Una perquisizione 
nella abitazione, - prima, e 
quindi nell'ufficio dèi coman
do generale. Si tratta del Ric
ci? 

L'operazione sembra sia ri
sultata infruttuosa, ma non 
di meno significativa. Le car
te e l'archivio personali del
l'interessato risultavano di 
fatti ordinati da poco, come 

Una ridda di ipotesi mentre la magistratura si incarica di smentire 

Un misterioso informatore fornì 
la pista dei cento mitra MAB » 

Conferenza stampa alia procura per negare l'esistenza del deposito dei Mab - Interrogazione del 
PCI - Silenzio dei carabinieri - A Firenze commossa cerimonia per i due periti sul direttissimo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 10 ; 

• « Mai " sentito parlare • di 
ritrovamento di armi o me
glio di cento mitra MAB di 
cui ha dato notizia la stam
pa». Cosi ha detto il sostitu
to procuratore della repubbli
ca, dottor Giancarlo Casini, il 
giudice che indaga sull'atten
tato al Parigi-Roma del 21 
aprile e che collabora nell'in
chiesta con il giudice di Bo
logna per la strage di S. Be
nedetto Val di Sambro. 

«La notizia — ha prosegui
to il magistrato nel corso di 
un incontro con i giornalisti 
— è destituita di fondamento 
secondo la procura della re
pubblica. Non credo che si 
possa nascondere il ritrova
mento di un arsenale cosi im
portante come quello che 
avrebbero scoperto i carabi
nieri. Ho avuto anche un col
loquio con un ufficiale del 
SID che mi ha smentito il 
ritrovamento. Quindi penso 
che la vicenda possa essere 
considerata chiusa; si tratta 
di uno spiacevole infortu
nio.... ». - . ; •• -

Queste le dichiarazioni uffi
ciali del magistrato sulla vi
cenda del ritrovamento dei 
100 mitra alla Briglia di Vaia
no. C'è da sottolineare tutta
via che se il magistrato a 
nome della procura della re
pubblica di Firenze ha smen
tito il ritrovamento dell'in
gente arsenale — di cui ha da
to notizia La Nazione — non 
si capisce perché il comando 

generale dell'arma dei cara
binieri sollecitato a fornire 
spiegazioni su questa impor
tante operazione non abbia 
ritenuto di diffondere un pro
prio comunicato smentendo 
il ritrovamento per tagliar 
corto a una vicenda dai con
torni abbastanza - misteriosi 
ed evitare allarmismi. Infatti 
la notizia del ritrovamento. 
delle armi.è scaturita dagli 
ambienti dei " carabinieri dì 
Prato ' e confermata successi
vamente nel corso di un in
contro dei giornalisti con al
cuni carabinieri di Bologna. 
Ora la caccia non sembra si 
dia ai neofascisti ma ai cara
binieri che avrebbero fornito 
questa notizia: e comunque 
sarebbe certo interessante sa
pere chi questa notizia ha 
fornito, quale è stata la fon
te, come — se essa è falsa co
me dice il magistrato — è na
ta e stata fatta circolare. 

In merito a questa noti
zia, i compagni deputati Ma-
lanugini, Tesi, D'Alessio, Gio-
vannini, Niccoli, Nicolai,. 
Monti e Raicich, hanno pre
sentato ieri un'interrogazione 
al ministro della Difesa. 

La polizia su ordine dei so
stituti procuratori, Casini 
(che indaga sulla mancata 
strage del 21 aprile scorso 
sulla Firenze-Bologna), Vigna 
e Fleury (che • si occupano 
invece delle organizzazioni 
terroristiche «Avanguardia na
zionale » e « Ordine nero) 
ha effettuato perquisizioni 
negli appartamenti di dodici 
neo-fascisti perugini (ex or-

dinovisti) Franco Baldoni, 
Stefano Bartocci, Ermanno 
Battaglini, Marino Baldelli, 
Pietro Giovannuzzi, Roberto 
Luccioli, Carlo Pini, Marco 
Pucciaririi, Gianluca Nicolet-
ti. Renato Smantelli e Gior
gio Scotta. Perquisizioni si so
no svolte anche nel-Pisano, 
nell'Aretino, nel Senese. In 
sostanza si : ha l'impressione 
che gli inquirenti non trala
scino di riesaminare alcune 
delle precedenti inchieste con
dotte in diverse occasioni e 
per svariati motivi sul neofa
scismo in Umbria e in To
scana. . . -i '.: i. Vi • 

Nel corso di una di queste 
operazioni, i carabinieri forse 
grazie a quella collaborazio
ne dei cittadini richiesta uf-

j ficialmente da tutti gli inqui
renti, dopo la strage sull'Ita-
licus, hanno rinvenuto un de
posito di armi perfettamente 
lubrificate a Credi di Peccio-
li in provincia di Pisa. Si trat
ta di un fucile Mauser, di un 
moschetto Beretta, di un fu
cile cardine di fabbricazione 
inglese, di una machinepistole 
tedesca, trecento proiettili 
traccianti i calibro . otto, ses
santa • proiettili calibro 6, 
quattrocento proiettili calibro 
30, altri bossoli e proiettili 
traccianti. 

L'arsenale è stato scoperto 
in una casa colonica abban
donata nel podere « Scalmai-
no» a Cedri, frazione di Pec-
cioli. Era stato occultato, rav
volto accuratamente in un 
sacco di plastica all'interno 

di una grossa cisterna inter
rata. Le indagini tendono ora 
ad accertare l'identità di co
loro che hanno trasportato e 
nascosto i fucili, i mitra, le 
munizioni nel casolare di Ce
dri, forse con l'intento poi di 
riprenderle e magari • trasfe
rirle in un altro luogo più si
curo." Alcuni testimoni avreb
bero notato nei giorni scorsi 

'uno strano andirivieni di au
to di grossa cilindrata targate 
Livorno: e in questo senso 
anche gli inquirenti di Livor
no sono all'opera. 

Anche a Prato agenti del 
commissariato su Indicazione 
di un cittadino hanno rinvenu
to in via di Filettole, una 
busta di plastica contenente 
un nastro per mitragliatrice 
con trentadue proiettili in 
buono stato di conservazione. 
Qualcuno evidentemente si 
era disfatto del pericoloso na
stro gettandolo in un campo. 

Stamani nella chiesa di Or-
sanmichele a Firenze si sono 
svolti i solenni funerali del 
due fiorentini rimasti uccisi 
nella strage di San Benedetto 
Val di Sambro, Elena Donati-
ni e Nicola Buffi, entrambi 
dirigenti provinciali della de
mocrazia cristiana. Al rito 
funebre officiato da monsi
gnor Bianchi erano presenti ii 
sindaco Bausi, il presidente 
della giunta regionale • Gab-
buggiani. il presidente della 
provincia, Tassinari, autorità 
militari e civili. 

Giorgio Sgherri 

Ex missino affiliato ad « Ordine Nero » 

Arrestato un noto organizzatore 
di campi paramilitari sull'Etna 

P stato sorpreso nella sua casa di Acireale con un mini-arsenale - 1 precedenti rimasti impuniti 

Nuovo preoccupante messaggio 

«Ordine nero» rivendica 
un attentato a Varese 

VARESE. 10. 
Un volantino dell'organizzazio

ne terroristica « Ordine nero » 
è attualmente all'esame della 
magistratura e dell'ufficio poli
tico della questura di Varese. 

Il messaggio, nascosto in un 
elenco telefonico e recuperato 
dal cronista di un giornale loca
le dopo una serie di frasi farne
ticanti affermava che e I tentati
vi di fermarci sono risultati più 
che mai vani. Lo abbiamo dimo
strato per mezzo dell'attentato 
sul treno espresso Roma-Bren 
nero, lo abbiamo dimostrato a 
Brescia, in tante altre occa
sioni e anche (seppur per mez
zo di terzi) a Varese vogliamo 
vendicare i valorosi camerati 
periti nella lotta. La nostra 
vendetta sarà lunga e non avre
mo pietà di nessuno. TI na
zionalsocialismo tornerà, e l'Ita
lia sotto di esso rinascerà nuo
va e potente». Ai bordi del vo
lantino figuravano alcuni fasci 
littori, delle svastiche e le ri
tuali scritte «Sieg heil». 

L'interesse degli inquirenti si 
è soffermato particolarmente 

sull'ultima parte della missiva. 
Causa infatti una scarsa cono
scenza della sintassi da parte 
dell'anonimo compilatore del vo
lantino si può avanzare una 
preoccupante interpretazione del 
messaggio. Ponendo un punto 
dopo la parola Varese, si de
duce che e Ordine nero > denun
cerebbe la sua responsabilità in 
merito ad un attentato terrori
stico avvenuto nel marzo scor
so. E 28 marzo infatti in piaz
zale Maspero. dove il giovedì 
ha luogo il mercato settimanale, 
un ordigno esplosivo a strappo. 
nascosto in una batteria auto
mobilistica. venne collocato sot
to un albero dove poneva nor
malmente la tenda il fiorista 
Vittorio Brusa. Quella mattina il 
Brasa notò la batteria nel pun
to in cui doveva piazzare il suo 
ombrellone. La sollevò per get
tarla ma il gesto provocò lo 
scoppio dell'ordigno. Il Brusa 
rimase ucciso sul colpo, sua 
moglie gravemente ferita riuscì 
invece a salvarsi. L'odioso at
tentato era rimasto fino ad oggi 
senza nome. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 10 

- Organizzatore dì campi pa
ramilitari sull'Etna, acceso at
tivista del MSI e capo elet
tore del senatore catanese Fi
letti, un giovane, passato nel
le file di «Ordine Nero», la 
organizzazione che ha riven
dicato l'infame strage di San 
Benedetto in Val di Sambro, 
è stato arrestato ad Acirea
le dopo una perquisizione 
portata a termine dal nucleo 
antiterrorismo della questura 
di Catania. 

Il fascista arrestato si chia
ma Marcello Raciti, 23 anni. 
Nella sua abitazione la poli
zia ha trovato un miniarse
nale costituito da oltre un 
centinaio di proiettili per fu
cile, uno zaino militare e — 
ciò che appare più importan
te — documenti che gli in
quirenti ritengono interessan
ti. Tra l'altro sarebbero stati 
rinvenuti emblemi della orga
nizzazione «Anno Zero» e 
opuscoli del disciolto movi
mento di Ordine Nuovo. 

L'arresto del giovane fasci
sta è stato portato a termi
ne nel quadro di una vasta 
operazione di controllo effet
tuata in tutto 11 territorio del
la provincia etnea. Carabinie
ri e polizia, su mandato del
la magistratura, hanno svolto 
una serie di perquisizioni in 
abitazioni private • in sedi 

di circoli legati agli ambienti 
del neofascismo catanese. Il 
fascista Raciti non è nuovo 
alle nutrite cronache catanesi 
che In questi ultimi tempi 
hanno creato nel capoluogo 
una situazione di emergenza. 
Insieme ad altri estremisti di 
destra Marcello Raciti orga
nizzò un campo paramilitare 
«dux» nei pressi di Zaffera
na Etnea, alle falde dell'Etna. 
Il suo nome e la sua attivi
tà erano già dunque a cono
scenza della questura di Ca
tania. E pure noti sono gli 
altri fascisti che parteciparo
no alle esercitazioni: Rober
to Aloisi, Alfio Nicolosi, Pao
lo Verzl, Nello Scarabelli e 
Mario Leotta, tutti personag
gi in vista delle squadre nere. 

Sull'attività del campo la fe
derazione comunista di Cata
nia aveva raccolto una spes
sa documentazione che è sta
ta pubblicata nel «rapporto 
sulla violenza fascista», un 
dossier che ha illustrato, an
che con immagini fotografi
che, le imprese eversive del 
fascisti locali. 

Il fascista Raciti fino al lu
glio del "71, era segretario 
del cosiddetto Fronte della 
Gioventù, la organizzazione 
giovanile del partito di Almi-
rante. Poi era passato a « più 
alti Incarichi » distinguendosi 
come frenetico galoppino elet
torale del senatore missino 
Filetti, eletto alle elezioni po
litiche del 12. 

da uno che attendesse da un 
momento all'altro la visita 
del magistrato e si fosse pre
murato di far sparire qualco
sa di compromettente. 

Altrettanto sintomatico è il 
provvedimento di « collocazio
ne a disposizione » adottato 
dal ministero della difesa irei 
confronti del generale Ricci: 
come se anche il ministero 
si aspettasse una misura giu
diziaria. ed abbia voluto evi
tare che capitasse ad un ge
nerale nel pieno delle sue fun
zioni di comandante di una 
zona militare. 

A giugno, comunque, il dott. 
Tamburino cercava ancora 
delle prove per avviare più 
complete ' indagini nei con
fronti dell'alto ufficiale. Non 
a caso ha dovuto attendere 
questi giorni — ed in parti
colare la nuova, lunghissima, 
volontaria deposizione del te
nente colonnello Amos Spiaz
zi, l'addetto all'ufficio « I » 
della caserma di Montorio 
Veronese, il primo ufficiale in 
servizio finito in carcere per 
partecipazione ad. associazio
ne sovversiva ed ora anche 
per « cospirazione politica » 
— per aprire con l'avviso di 
reato un procedimento for
male. 

Ciò vuol dire forse che il 
ministero della difesa era a 
conoscenza ancora prima del 
giudice di - elementi tali da 
far prevedere il coinvolgimen
to del generale Ricci negli 
sviluppi dell'inchiesta sulla 
« Rosa dei venti »? Non ci : 
sarebbe da stupirsene, visto 
che il generale Alemanno 
del SID, già in maggio eser
citava: la sua autorità non 
per indurre Spiazzi a ; parla
re, ma anzi a costringerlo a 
non fare un certo nome. ' " 

Pure il SID fra i propri 
compiti di istituto dovrebbe 
avere anche quello di sapere 
se vi sono in seno alle no
stre forze armate degli uffi
ciali che dimenticano il giu
ramento di fedeltà alla Re
pubblica ed alla Costituzione 
democratica, e si abbandona
no a trame e a complotti e-
versivì. 

Quando si scopre, tuttavia, 
come ha fatto il giudice Tam
burino, che proprio un com
plottatone « golpista » come 
Spiazzi era insediato in uno 
dea più alti e delicati uffici 
informativi militari, ci si ren
de conto delle estreme diffi
coltà che incontrano sulla lo
ro strada le indagini sulle 
« trame nere ». 

Tutto ciò sottolinea ancor 
più la pericolosità di queste 
trame. I proclamati proposi
ti del MAR di Fumagalli era
no quelli di provocare caos e 
disordine nel paese in modo 

É
determinare l'intervento 

He forze armate per «ri-
ibilire l'ordine ». Gli atten

tati e i delitti sanguinosi dei 
sicari della «strategia della 
tensione», che continuano an
che dopo l'arresto del capo 
nel MAR, rivelano come quei 
(propositi vengano cinicamen
te e brutalmente perseguiti. 
anche se sul piano politico 
generale non fanno che rin
saldare l'unità e le coscien
ze antifascista del paese. 

Quel che la difficile e pa
ziente indagine dei magistra
ti di Padova sta mettendo hi 
luce, è il fatto che la «tra
ma nera » ha posseduti e pro
babilmente possiede tuttora 
determinati collegamenti con 
singoli ufficiali inseriti m 
gangli delicati del dispositi
vo militare. 

Recidere questi collegamen
ti. isolare, porre in condizio
ne di non nuocere e persegui
re gli uomini che inseguono 
il foHe, impossibile disegno 
di coinvolgere reparti dell'e
sercito italiano in attentati al
le istituzioni democratiche. 
non può restare compito af
fidato alla sola buona voton- . 
tà di un singolo magistrato. 
E* dovere primario dei servi
zi di informazione e delle 
autorità politiche. 

Con la «Rosa dei venti». 
partendo da alcuni «corrieri 
del terrorismo», siamo già 
arrivati ad individuare uno • 
dei canali di finanziamento 
(Andrea Maria Piaggio e la 
società cGaiana») e pericolose 
infiltrazioni negli ambienti mili
tari (Spiazzi. Nardella. Do-
minini, ed ora il generale Ric
ci). Diventa vitale, per stron
care definitivamente la san
guinosa congiura in atto in 
Italia, allargare questa brec
cia, arrivare fino ai «cer
velli», alle centrali naziona
li o straniere che dirigono 
l'attacco alfa nostra democra
zia. 

Mario Patti 
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